
CULTURA E SPETTACOLI 

Mangano 
La famiglia 
chiede 
il riserbo 
m MADRID, La famiglia di 
Silvana Mangano ha confer
mato che la popolare attrice è 
tempre in coma, nella clinica 
La Luz di Madrid. La cinquan
tanovenne attrice (è nata a 
Roma nel 1930) era stata rico
verata il 21 novembre per un 
tumore al mediastino (lo spa
zio nel torace fra i polmoni) 
che aveva coinvolto l'esofago 
ed alcuni importanti vasi san
guigni, ed è stata operata lo 
scorso 4 dicembre dal dottor 
Enrique Moreno Gonzalez, 
specialista in trapianti di fega
to ed interventi sull'esofago. Il 
dottor Antonio Aguado, capo 
del reparto rianimazione, ha 
dichiarato al giornale El Perio
dico che il coma si trova in 
una fase da 3 a 4, e poiché il 
grado 4 lignifica l'assoluta ir
reversibilità e quindi la morte 
clinica, le condizioni della 
Mangano sono effettivamente 
gravissime. I medici si atten
dono il decesso da un giorno 
all'altro. 

Purtroppo, l'uscita sui gior
nali della notizia (la stampa 
spagnola le ha dato grande ri
salto, e ieri anche tutti ì gior
nali italiani l'hanno ripresa) 
ha messo la famiglia dell'attri
ce, e particolarmente le tre fi
glie Francesca, Raffaella e Ve
ronica, in una situazione diffi
cile; La clinica La Luz è stala 
presa d'assalto dai giornalisti, 
le figlie e i pochissimi visitatori 
ammessi sono stati costretti 
ad entrare dagli Ingressi se
condari. Ieri lo studio di avvo
cati Gomez Acebo-Pombo, 
clic rappresenta gli interessi 
dcllr. paziente e della sua fa
mìglia, ha Inviato un duro fax 
al direttore della clinica in
giungendogli di -garantire l'in
timità e la dignità della signo
ra Mangano» impedendo l'ac
cesso dei giornalisti alla ca
mera della paziente, e dando 
istruzioni al personale medico 
perché non rilasci dichiarazio
ni sul suo stato di salute. 

Iniziativa pei 
Spettacolo: 
recuperati 
75 miliardi 
BEI ROMA. «Parziale soddisfa
zione* per un primo, limitato, 
recupero dei tagli allo spetta
colo apportali dalla legge fi
nanziaria. Cosi Willer Bordon 
e Elisabetta Di Prisco della 
commissione Cultura della 
Camera dei deputati, hanno 
definito lo stalo d'animo di 
chi, nel Pei e fuori, ha soste
nuto in Parlamento l'iniziativa 
destinata al recupero di 75 
miliardi a vantaggio dello 
spettacolo. «Rimane in ogni 
caso in tutta la sua gravità -
dicono ancora * la constata
zione che anche quest'anno 
per la compagine governativa 
l'Investimento culturale rima
ne bene superfluo invece che 
risorsa fondamentale. Per for
tuna grazie alla nostra iniziati
va, come lo scorso anno, an
che in questo esercizio è stato 
possibile limitare i danni». Gli 
stanziamenti sono comunque 
giudicati insufficienti «e se non 
sì ponesse rimedio - conclu
de la dichiarazione - il '91 ri-
5chierebbc di essere l'anno 
del tracollo per parecchie atti
vità musicali, teatrali e cine
matografiche*. 

Intanto le proproste del Pei 
contro ì tagli allo spettacolo 
nella Finanziaria verranno 
presentate martedì presso la 
sala stampa della Direzione 
del partito da Gianni Borgna. 
responsabile per lo Spettacolo 
e dallo stesso Willer Bordon. 

Una rassegna dedicata 
ai film musicali italiani 
degli anni Sessanta: 
la parola ai protagonisti 

Urlatori (e 
«Schermo matto, matto da legare». Quello che tra 
il '64 e il '69 ospitò le avventure effimere e canteri
ne dèi vari Morandi, Little Tony, Caterina Caselli, 
Rita Pavone. Piccoli film sottratti alla polvere e ai 
magazzini delle tv private, oggetto in questi giorni 
di una curiosa retrospettiva ospite del secondo Fe
stival del cinema italiano. E raccontati in un pub
blico incontro dagli stessi protagonisti di allora. 

DARIO FORMISANO 

• 1 ROMA. Tre anni prima 
aveva diretto il suo film più 
bello. / basilischi. Ma quando 
si trattò di dirigere, per il gran
de schermo, npel di carota» Ri
ta Pavone, Lina Wertmuller 
preferì firmare con lo pseudo
nimo George Brown. Abban
donato subito, l'anno dopo, 
quando le si chiese di ripetere 
lo straordinario successo di 
quella pellicola con Non stuz
zicale ta zanzara. Rita Pavone, 
dunque, Gianni Morandi, Ca
terina Caselli, Little Tony, Al 
Bano & Romina Power. Più di 

passaggio molti altri: da Mari
sa Sannia a Rocky Roberta, da 
Joe Sentieri a Gianni Pettenati 
passando per Bobby Solo, Mi
na, Nicola Di Bari, Dino. Sen
za contare Celentano che ha 
una storia diversa. 

Per poco più di un quin
quennio (tra il 1964 e il '69) 
sono stati i protagonisti dì una 
porzione del nostro cinema, 
quello che gli addetti ai lavori 
chiamavano dei «muskarelli», 
forse per una certa compro
missione con l'industria disco
grafica. O per la levità, lo scar

so impegno, la velocità di ese
cuzione da caroselli». Ai film 
interpretati da questi eroi per 
famiglia, che dovevano la loro 
illimitata popolarità al boom 
dei 45 giri, ai miti immarcesci
bili di Sanremo e del «Disco 
per l'estate», il Festival del ci
nema italiano^ in questi giorni 
in corso di svolgimento a Ro
ma, ha dedicato un'ampia re
trospettiva curata da Fabio Bo. 
Più che attribuire dignità stori
ca (o estetica, artìstica) ad un 
fenomeno squisitamente effi
mero, la voglia sembra quella, 
più semplicemente, di non ri
muovere. Consapevoli che 

-ogni spettatore abbia una pro
pria personale filmografia 
•che nulla ha a che vedere 
con l'estetica o il pregio». Che 
esistano insomma «film del 
cuore e film del cervello*. E 
tra i primi, certamente, In gi
nocchio date, sé è vero che lo 
videro, come r+ orda il suo al
lora giovanissimo interprete, 
Gianni Morandi, quattro milio
ni di spettatori. Famiglie intere 

(le stesse che affollarono le 
sale con Riderà, Una lacrima 
sul viso, Nessuno mi pud giu
dicare, Stasera mi bullo) di
sposte per una domenica po
meriggio a credere che spera
re facesse di un sogno qualco
sa di più che una semplice 
«chimera». 

A rileggere quel film, a ri
creare quel «piccolo mondo 
antico fatto di padri, madri, zìi 
e nonne canterini», gli orga
nizzatori del (estivai hanno ri
chiamato per un pomeridiano 
talk show nella platea del ci
nema Rivoli alcuni di quel 
protagonisti. Per' ricordare in
sieme quello che fu uno 
Schermo matto, matto da lega
re, come il cuore del piccolo 
(Utile) Tony. 

Ecco allora Caterina Caselli 
con un redivivo Rocky Ro-
berts, Piero Vivarelli che dires
se i più spregiudicati tra quei 
film e Gianni Grimaldi che li 
scrisse quasi tutti. Il giornalista 
Fabrizio Zampa, anche batte
rista dei «Fiippers» che al se

guito di Jimmy Fontana e di 
Gianni Meccia girarono alcu
ne di quelle avventure cine
matografiche, e uno storico 
dell'argomento come Gianni 
Borgna. Tutti a dire che le sto
rie erano tutte inverosimil
mente uguali; un giovanotto 
del popolo e una brava ragaz
za innamorati con un terzo in
comodo a creare problemL 
ma mica poi tanto se proprio 
su uno di quei set Morandi co
nobbe Laura Efrikian. Per non 
parlare «di quel che facevano 
Al Bano e Romina dietro un 
box di Tor di Valle» durante 
una pausa, nel ricordo di 
Gianni Grimaldi. 

Forse, ad evocare l'epoca e 
il costume servono più gli 
aneddoti collaterali ai film che 
i film stessi: la-licenza speciale 
concessa a Celentano per 
Sanremo la grande sfida su in
tercessione di Andreotti, le 
tre-settimane-tre concesse alle 
riprese di ogni film. Peccato 
che a raccontarli non ci fosse
ro Gilberto Carboni e Sergio 

Bonotti che per conto delta Ti-
tanus realizzarono la gran 
parte di quelle pellicole. Con 
l'assegno pronto a far scattare 
il braccio e il cervello di Gian
ni Grimaldi che solo dopo 
averlo percepito cominciava a 
scrivere. Peccato anche per 
Ettore Fi2zarottÌ, il regista per 
eccellenza di quei film scom
parso'tre anni fa, tra la gene
rale disattenzione: 

1 quattordici film intanto 
che compongono la retrospet
tiva continuano a scorrere sul 
grande schermo, sottratti per 
una volta agli orari impossibili 
in cui li confinano i palinsesti 
dei network commerciali Gli 
stessi, va detto, che acquistan
doli dalla Titanus per due lire 
li hanno sottratti a magazzini 
polverosi e inaccessibili. Dei 
contemporanei videoclip so
no qualcosa più che bisavoli. 
E davvero cosi lontani da ap
parirci, oggi; troppo distanti e 
imperscrutabili. È proprio ve
ro, nessuno li può più giudica* 

Primefilm. Esce la commedia di Paul Bartel 

Sesso e risate a Beverly Hills 
ma non tirate in ballo Bunuel 

SAURO BORCLLI 

Scene di lotta di classe 
• Beverly Hill» 
Regìa: Paul Bartel. Sceneggia
tura: Bruce Wagner, Paul Bar-. 
tei. Fotografia: Steven Fìerberg. 
Musica: Stanley Myers. Inter
preti: Jacqucline Bisset, Ray 
Sharkey, Robert Beltran, Mary 
Woronov. Ed Begley ir. Walla
ce Shawn, Arnetia Walker, 
Paul Mazursky. Usa, 1989 
Milano: Medkrianum 
Romai Quirinali» 

EB Qualcuno 6 rimasto sor
preso dal titolo usalo da Paul 
Bartel per questo suo nuovo 
film. Sorpresa del tutto ingiu
stificata poiché, da tempo, il 
voluminoso cineasta newyor
kese (ma ha studiato cinema 
in Italia) si professa marxista 
ortodosso. «Lìnea Groucho», 
s'intende, L'ha dato a vedere 
ripetutamente con le sue pèlli-
cole di marcata impronta pro
vocatoria Private Paris (72) e 
Eating Raoul ('82). E ribadi
sce, appunto, il suo estro a me
tà triviale, a metà sarcastico, 
con Scene di lotta di c/osse a 
Beverly Htlls, 

L'intrigo entro il quale si 
proporziona uno spettacolo, 
di volta in volta, allusivo o sco
pertamente sboccato, sì basa 
esteriormente su affari di sesso 
e, in subordine, di cuore non 
proprio edificanti. Gare (Jac

queline Bisset), un'attrice di 
soap opera un po' fenéeepér 
giunta rimasta vedova in circo
stanze a dire poco insolite, de
cide di dare una sterzata alla 
propria esistenza di facoltosa 
borghese, sfiancala dalla noia 
e da una frustrante quotidiani
tà. Capita, tra l'altro, che la vi
cina di casa Lisabeth (Mary 
Woronov), anch'ella inviadi 
distacco legale dal marito, 
chieda temporaneamente 
ospitalità alla stessa Gare, al
meno fintanto che la sua casa 
sarà disinfestata da fastidiosi 
insetti, 

È cosi, dunque, che la dimo
ra confortevole della smaniosa 
attrice si trasforma presto in un 
porto di mare, ove ciarlatani e 
arrampicatori fanno a gara par 
ritagliarsi qualche concreta 
gratificazione e, se possibile. 
persino alcune spericolate av
venture erotiche. In particola
re, coloro che menano la dan
za vorticosa e un po' greye'ri-
sultano ̂ soprattutto lo squattri-

: nato domestico Juan (Robert 
Beltram) e il cinico, spregiudi
cato tirapiedi Frank (Ray Shar
key), i quali, prima in concor
renza, poi in combutta. deci
dono dì portarsi a letto i è ri
spettive datrici di lavoro. Le co
se non vanno a tìnere: esatta
mente come previsto, ma 
s'aggiustano comunque nean

che toppo male per tutti i per
sonaggi dèiragro4laré congre-

'""• Eleménto di spicco di simile 
«tirata» dalle insistenti, proterve 
irruzioni pruriginose (che Bar
tel, pur esplicito quanto si vuo
le, non spinge mai a fondo le 
situazioni boccaccesche), è 
quel rovistare, malizioso e de
risorio, hello scialo di sesso, di 
ménages più o meno arrischia
ti fino a prospettare una paro
dia della realtà di Beverly Hills, 
per quanto censurabile e fa
tua, di consistenza soltanto ca
ricaturale. 

La duttile, sempre smaglian
te Jacqueline Bisset nei panni 
della inquieta attrice, e tutto il 
piccolo ensemble ai interpreti 
non esclusi lo stesso Bartel e 
Paul Mazursky) che attorno a 
lei ruota forniscono in tal mo
do uno scorcio Jarsesco-saUii-
co di qualche caustico senso, 
senzaperaltro: giungere, quasi 
mai alla parodia davvero dis
sacratoria» Certo; si sorride, si 
ride anche con gusto al crepi
tare digags, di trovate anche di 
grana grossa. Nel complesso, 
però, restala sensazione che 
questo scene di lotta di classe a 
Beverly Hills sìa uno sberleffo 
riuscito appena a metà. E, per 
favore, Bartel non tiri fuori co
me riferimento o, peggio, co
me alibi, i richiami a Beaumar-
chais, a Bunuel o a Reoir. Non 
c'entrano assolutamente nien
te. 

Una inquadratura del frim 
«Scene di lotta 

di classa a Beverly HIHs» 
da ieri nei cinema 

Paul Bartel, 
un regista 
tra Cinecittà 
e Kieslowski 
BB Neil 89 l'abbiamo Incontrato a tutti I festi
val Prima a Cannes dove Scene dalla lotta di 
classe a Beverly Htlls era uno degli eventi del 
Marche, poi alla Biennale, dove il film è passa
to nella sezione Venezia Notte Sembrava un 
pacioso signore americano in vacanza, con la 
sua mole, la sua barba e la sua squisita genti
lezza Per Paul Bartel i tempi dell underground 
sono davvero finiti Ha fatto un film con una 
major (I inglese Rank), con un bel cast in cui 
spicca la diva Jacqueline Bisset, il film ha avuto 
successo e ora per Bartel arrivano proposte su 
proposte Chissà se il regista nmpiange i tempi 
del crudo Eating Raoul in cui era uno dei più 
riottosi talenti del cinema indipendente7 

Una cosa è certa I uomo Bartel è forse più 
tranquillo, o «tranquillizzato* ma il cineasta 
Bartel continua ad avere idee aConome, non 
necessariamente alla moda A Venezia ci dis
se «Sono arrivato al festival senza progetti per 
il futuro, correndo il rischio di ntrovarmi pnma 
o poi a girare Beverly Htlls 2 Qui, perù ho vi
sto il cinema che voglio fare non mi sono per

so un solo episodio del Decalogo di Krzysztof 
Kieslowski e ora sto pensando a come potrei 
concepire una cosa analoga, un film a episodi 
sui sentimenti umani, più inUmista delle mie 
opere passate Magan senza ispirarmi, aneti io, 
ai Dieci Comandamenti». 

Quel che non è cambiato sono I suoi amori 
cinematografici Continua ad adorare i film 
francesi degli anni Trenta e quelli italiani del 
neorealismo, e giura che questo era evidente 
anche nei suoi violenti film underground «Que
sta commedia sulla lotta di classe a Beverly 
Hills ha un solo modello La regola delgtoco di 
Jean Renoir, uno dei film su cui mi sono for
mato» E a proposito della sua «formazione!, 
sarà bene ricordare che Paul Bartel ha studiato 
a Roma, al Centro Spenmentate, e che paria 
tuttora un buon italiano «Ricordo quando a Ci
necittà si arrivava col tram che poi andava ai 
Castelli Era una città allegra e stupenda per 
noi americani Oggi ci sono più automobili 11 
che negli Usa. Peccato* 

UAIC 

Le confessioni di un cantautore 

Gino Paoli 
dentro un libro 

DIEGO PERUGINI 

••MILANO.La nascita di un 
cantautore minuto per minuto. 
Anzi; il ritratto dì una'genera
zione «sfigata*. O meglio, un 
vero e proprio romanzo. Ce 
l'hanno messa tutta per spiega
re questo Paoli, biografia che 
esce in questi giorni per la 
Franco Muzzio Editore (due
cento pagine, trentamila lire). 
•È il primo libro dedicato a 
Paoli - gongola Enrico De Ah-
geli», direttore della collana Ro
dici che ai volumi su Tenco, 
Guccini, Waits e Conte aggiun
ge ora quello sull'artista geno
vese - questo perché Gino è 
sempre stato un personaggio 
un po' "selvatico" e restio ad 
Operazioni del genere. Noi ab
biamo voluto realizzare qual
cosa di diverso». 

In effètti, la struttura del libro 
si rivela subito estranea alte 
consuete biografie celebrative: 
ci sono tanti interventi e testi
monianze di gente vicina a 
Paoli, da Leo Ferré a Omelia 
Vanoni, da Velia Mantegazza a 
Luigi Squarzina; articoli del pe
riodo '59/60, persino una «con
fessione d'annata» raccolta da 
un'intervista del 1963. E natu
ralmente un conredo illustrativo 
adeguato:, disegni e quadri di 
Paoli, una galleria di foto inedi
te uscite dall'album personale 
dell'artista e le Immagini più 
recenti, firmate da Roberto 
Coggula e Franco Fontana In
fine, la parte più propriamente 
tecnica, affrontata con ngore 
quasi scientifico- discografia in
tegrale e catalogo alfabetico di 
tutte le canzoni di Paoli incise 
da lu* o da altn, con la specifi
cazione delle diverse versioni e 
arrangiamenti. Ma c'è soprat
tutto un ampio servizio di Ar
naldo Bagnasco, giornalista, 
scrittore, regista e intimo amico 
di Gino fin dai tempi dall'ado
lescenza. 

•Ho passato alcuni giorni 

sulla terrazza di Gino per rin
verdire i ricordi - dice Bagna
sco ~ poi ho cominciato a fru
gare nella mia memoria e scri
vere. Alla fine sono tornato da 
Gino e in cinque ore gli ho let
to tutto. Sono partito da Pegli, il 
paese dove Paoli viveva con la. 
famiglia in viale Modùgno. E 
un periodo fondamentale per 
la sua formazione: il rapporto 
col padre e col nonno, i primi 
approcci con la musicarle diffi
coltà a scuola, gli incontri con 
il gruppo dei "filosofi" e del 
"politici" durante ta passeggia
ta. E poi l'amicizia con Tenco, 
gli amori, le diverse esperienze 
artistiche, fino ad oggi. Tutto è 
venuto fuori cosi, come il rac
conto di una vita molto avven
turosa, quasi più di quella di 
Kerouac». 

•Non volevo che mi si faces
se un monumento, come a un 
morto - dice Paoli - molto me
glio una storia come questa, 
che non si prende sul serio. 
Perché e soprattutto la storia di 
una generazione che è sempre 
arrivata in ritardo o in anticipo 
su rullo, Troppo presto per la 
guerra, troppo tardi per il '68. Il 
nostro è stato un piccolo itine
rario attraverso |e cose pèrse 
nel tempo: noi le abbiamo ri
cercate parlando, È una cosa 
che fa bene e male al tempo 
stesso, come tagliuzzarsi a po
co a poco Anche Proust sì e 
chiuso in una stanza per ricor
dare: » ho avuto un vantaggio 
su di lui, al mio fianco avevo 
un amico*. 

Per Paoli si chiude quindi un 
anno fortunato- lo testimonia
no I due dischi in classifica 
(uno dei brani inediti e l'altro 
doppio dal vfvo) e te due tour 
née teatrali L'ultimo concerto 
si è svolto mercoledì al teatro 
Orfeo di Milano con la parteci
pazione di Alessandro Bono,. 
Ricky Cianco ed Enzo Jannac-

Primeteatro 

Due streghe 
nevro-comiche 
Le acaipe di tato pesano 
di e con Rosa Masciopinlo e 
Giovanna Mori, allenate da Al
berto Fortuzzi, consulenze mu
sicali di Sergio Messina e 
Adriano Junssevkh, costumi 
di Anna Lenti. 
Roma: T e t r o Orologio 

EfJ Due menestrelle pazzoidi 
e esaltate? Due perverse lettri
ci di cronaca nera? Oppure 
due cantanti sublìmi, scalatricl 
di vocalità e di controcanti? 
Chi sono queste strane creatu
re vestite con impermeabili a 
lucine intermittenti, che ani-
vano in scena ridendo, ansi
mando e chiedendosi «per
ché*? Rosa Mascnpinto e Gio
vanna Mori, in arte «Opera co-
mique* sfuggono a qualsiasi 
definizione. E Le acarpe di fer
ro pesano, loro secondo spet
tacolo, anche. 

Non è solo un'opera comi
ca, come il nome vorrebbe far 
credere, non è solo virtuosi
smo linguistico, come pure 
verrebbe da pensare ascoltan
dole, né colto dtverttssement 
La stona di André, bambino 
sfortunato nato senza predi, 
destinato come nelle favole a 
portare sette paia di scarpe di 
ferro non è che un pretesto 
nelle mani voraci e abili delle 
due attrici. Come da un cano
vaccio della commedia del
l'arte, nascono da questo in
treccio mille altre storie A 
queste fate-streghe del palco

scenico basta una parata per 
lasciare il sentiero e costruire 
altri personaggi, da Usa Dal
l'Uso alla beila Zaira, la ragia.-
za-ranocchla che André cono
sce nello stagno della vita • 
potrebbe un gramo diventare 
l'amore. Ma il destino pusa: le 
sue peripezie, » dicono an
che i giornali, sono quelle di 
un disperato Qualsiasi che en
tra e esce dalla prigione, che 
diventa campione mondiale 
di flipper ma a cui la vita è 
preclusa se prima non ha pa
gato il debito. 

Un infinito gioco di scatole 
cinesi, un percorso labronico 
senza fili e senza Arianne, una 
comicità malata, nevrotica e 
assolutamente moderna Gesti 
meccanici, ripetitivi, assoluti, 
sproloqui e scnglilinguf* rei
terazioni verbali e cambi di i*> 
C i improvvisi: Giovanna e 

. nevrotiche, morbose di
voratrici di quelle pagine di 
giornali piene di brutture, so
no piccole investigataci della 
parola, detective della Tabula, 
acrobate dell'affabulazione. 
Ma sono anche due voci 
straordinane, come quando. 
nel bel mezzo dei loro funan-
bolici e disperati racconti, in
tonano Scalinatella o ritmano 
Un bacio a mezzanotte, con 
sincronia perfetta, effetti bre
chtianamente straniami e la 
capacità di moltiplicarsi, vo
calmente, sino a sembrare un 
coro 

asch. 
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